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SESTO
Non COMMETTERE ATTI IMPURI
“Perché tutto quello che ho fatto è bello e buono
Pensiamo meglio

· Uomini e donne sono fatti per amarsi in modi diversi. Ci sono diversi gradi o cerchi dell’amore: per i conoscenti, per i familiari e amici, per un lui/lei speciale per cui uno è disposto a dare tutto in cambio di niente.

* Anche i corpi sono fatti per esprimere l’amore che esiste tra due persone. Tutto questo è voluto da Dio ed è bellissimo. Non dobbiamo sporcarlo.

· Ogni persona ha diritto ad essere rispettata nei propri sentimenti e nel proprio corpo. Nessuno può essere trattato come uno “strumento”.

Il mio corpo è il tempio di Dio perché io sono stato creato a sua immagine e somiglianza. Il mio corpo deve essere rispettato.
[image: image16.jpg]


Apro il mio cuore…
· Riesco a vivere la il mio essere maschio o femmina secondo il progetto di Dio, evitando la malizia del cuore?  Cioè riesco ad avere nel cuore un amore grande che mi fa guardare alle cose e alle creature con lo sguardo puro di Dio?

· Ho l’abitudine di fare discorsi immorali?

· Ho letto, ascoltato, guardato spettacoli immorali su internet, libri, riviste?

· Penso che sarò sempre fedele negli affetti e nelle azioni?

· La mia vita è espressione di amore o mi lascio guidare solo dall’istinto?

Cari genitori,
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con i bambini abbiamo affrontato il sesto comandamento; dopo un primo momento di introduzione prendendo spunto dal libro della Genesi e poi attraverso alcune esperienze pratiche (visione di un quadro – giochi e frasi maschi/femmina - acqua/terra – moneta) e l’ascolto di un racconto, abbiamo cercato di comprendere la bellezza delle persone.
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Sei una femminuccia! 

[image: image10.jpg]


Guarda ha i pantaloni di Frankie Garage!
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Ma hai visto che bello zaino?
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C'era una volta, in un angolo di campagna verde e incontaminato, un laghetto di acqua limpidissima. Era un laghetto minuscolo, quasi uno stagno, ma il cielo si specchiava dentro la sua acqua pura e lo trasformava in un gioiello incastonato nel morbido tappeto dei prati. Il sole di giorno, la luna e le stelle di notte si davano appuntamento nel limpido specchio d'acqua. I salici della riva, le margherite e l'erba delle colline tremavano di gioia per quel riflesso di cielo caduto in terra, che trasformava quel remoto angolo di mondo in un piccolo paradiso. Ma un giorno, schiamazzando e starnazzando, arrivò sulle sponde dello stagno uno stormo di grasse e prepotenti oche. I loro imperiosi "qua, qua!" e i loro robusti becchi sconvolsero il silenzio e la pace dello specchio del cielo. Le oche erano creature pratiche, non badavano certo al sussurro del vento e ai riflessi dell'acqua limpida. 
Si tuffarono a decine nello stagno e cominciarono ad arare il fondo alla caccia di cibo. "Mangiare e ingrassare" era il loro motto. 

Sguazzavano, sporcavano, strepita-vano. Piume e spruzzi volavano da tutte le parti. Granchiolini, pesciolini, e tutti gli animaletti che vivevano nel laghetto in un battibaleno sparirono nel vorace gozzo delle insaziabili oche. La polvere finissima depositata sul fondo, sconvolta e smossa, invase l'acqua. Rametti, foglie e alghe che filtravano e trattenevano l'acqua nel laghetto furono dispersi.
La sera, quando il silenzio ritornò tra le colline, la prima stella cercò invano la sua casa sulla terra e la luna non poté specchiare il suo volto d'argento. Lo stagno era solo una distesa di fanghiglia maleodorante e senza vita.

Lo stagno era morto. Il vento portò la notizia alle nubi e le nubi alle stelle, alla luna e al sole. Tra le foglie ^ dei salici piangevano i pettirossi e le 3* allodole. In quell'angolo di campagna il cielo non si sarebbe specchiato più. 
